
Un nuovo sviluppo

I seminari di Silanus

di Eugenia Tognotti

“Move la greggia oltre pel cam-
po, e vede/ Greggi, fontane ed
erbe/Poi stanco si riposa in su
la sera/ Altro mai non ispera”.
Niente potrebbe essere più
lontano dalle immagini leopar-
diane del “Canto di un pastore
errante dell'Asia”, della vita e
dell'organizzazione del lavoro
dei pastori-imprenditori-pro-
duttori di oggi, un nuovo ceto
che sta prendendo forma con i
cambiamenti di quella che il
grande ingegnere elettrotecni-
co Angelo Omodeo definiva,
negli anni Venti, «l'industria
naturale della Sardegna».
Le tappe del cambiamento. Ci vo-
leva un approccio tecnico-eco-
nomico per dare conto - al di là
delle onnipresenti tentazioni
etnologiche e folkloriche delle
poderose trasformazioni che
in settant'anni hanno modifi-
cato il volto e la pratica mille-
naria della pastorizia sarda, un
settore fondamentale, oggi,
nell'economia della Sardegna,
al primo posto per la produzio-
ne di formaggio pecorino e per
l'allevamento degli animali al
pascolo tra le regioni del Medi-
terraneo.

A ricostruirne le tappe, dal
dopoguerra ad oggi, un agile,
ma denso libro, “Pascoli, peco-
re e politica: 70 anni di pastori-
zia in Sardegna” (Edes 2015)
scritto - con la collaborazione
di un allievo, Carlo Biddau - da
un tecnico come Giuseppe Pu-
lina, ordinario di zootecnia e
già preside della Facoltà di
Agraria, Commissario straordi-
nario dell'Ente Foreste.

Capitolo dopo capitolo, dal
difficile secondo dopoguerra
ai giorni nostri, lo studio mette
in luce i cambiamenti che han-
no interessato il settore agro-
pastorale , seguendo da vicino
interventi, riforme, politiche e
sfiorando tutte le grandi que-
stioni sul tappeto: il Piano di
Rinascita e l'industrializzazio-
ne; l'esodo dalle campagne e i
pastori in fabbrica; il banditi-
smo; i sequestri di persona, lo
sviluppo e la crisi del sistema
lattiero-caseario, il ruolo della
Pac (Politica agraria comune)
nei confronti dei processi di
sviluppo rurale. Senza trala-
sciare la novità della comparsa
sulla scena, alla fine degli anni
Novanta, del MPS, movimen-
to Pastori Sardi, sul modello
dei Cobas del latte.
La legge delle chiudende. Il pro-
blema della proprietà fondia-
ria e del possesso e dell'uso
delle terre, che affondava le
sue lunghe radici nella “legge
delle chiudende” è il filo rosso
che attraversa lo studio a parti-
re dagli anni Cinquanta, con la
parziale riforma agraria voluta
da Antonio Segni e la costitu-
zione dell'Etfas (Ente di Tra-
sformazione Agraria e Fondia-
ria) che sembravano promette-
re una valorizzazione e una ra-
zionalizzazione dell'agricoltu-

ra, attraverso l'espropriazio-
ne, la bonifica, la trasformazio-
ne e l'assegnazione di terre ai
piccoli coltivatori, sostenuti
nell'accesso al credito dalla co-
stituzione del Banco di Sarde-
gna. L'Etfas, che si affiancò all'
Ente Flumendosa e all'Ente
Sardo di colonizzazione acqui-
sì un'estesa superficie di terre-
ni derivante da compravendi-
te, espropri, permute , dando
il via a 271 piani di trasforma-
zione e alla distribuzione di
migliaia e migliaia di ettari di
terra. Negli anni Sessanta, è la
dinamica ascendente dei prez-
zi dei prodotti ovini a spingere
verso l'estensione dei terreni a
pascolo a spese di quelle cerea-
licole: acquistare le terre era
più conveniente per i pastori
che prenderle in affitto dai pro-
prietari delle terre.
Con le greggi in continente. E' in
quel periodo la migrazione
verso la penisola dei pastori
che introducono la razza ovi-
na autoctona della Sardegna
nell'Italia centrale, valorizzan-
do terre abbandonate, crean-
do aziende modello e introdu-
cendo una gestione imprendi-
toriale degli allevamenti. Nel
1971, il conflitto (e il distacco)
tra proprietari di terre e di
greggi , le due figure dominan-
ti il settore della pastorizia, co-
nobbe una svolta fondamenta-
le con la legge De Marzi Cipol-

la, a cui è dedicato un capitolo
del libro. La legge - che rappre-
senta senza dubbio il provvedi-
mento che dopo “la legge delle
chiudende” ha inciso più pro-
fondamente nel mondo pasto-
rale modificava le norme in
materia di patti agrari e di affit-
to di fondi rustici. In particola-
re, induceva una modificazio-
ne nel regime dei contratti
d'affitto e di mezzadria. «Con
tale legge - osservano gli auto-
ri- centinaia di migliaia di etta-
ri cambiarono proprietario e
molti pastori si stabilizzarono
nelle pianure formando azien-

de moderne».
Non più nomadi. La sedentariz-
zazione degli allevamenti apri-
va la strada alle innovazioni e
ai progressi tecnologici e scien-
tifici (mungitrici, mangimi mi-
gliori e così via) che hanno por-
tato al miglioramento della
qualità dei prodotti, tra stagio-
ni positive e stagioni negative,
segnate dalla crisi del pecori-
no romano e dalla depressio-
ne del prezzo del latte nel
2006-2007. Tra crisi e calamità
come la terribile blue tongue –
che si è tradotta nella perdita
di centinaia di migliaia di capi

ovini e caprini – la pastorizia
ha cambiato volto, ha assunto
nuovi linguaggi, producendo
nuovi interessi e nuovi valori.
Il futuro della pastorizia. L'ulti-
ma fase di trasformazione è
iniziata all'alba del terzo mil-
lennio: chi ha resistito alla crisi
d'inizio secolo, è stato costret-
to a diventare più efficiente, in-
vestendo in mezzi tecnici più
evoluti e infrastrutture. Le scel-
te strategiche in campo a livel-
lo nazionale e locale per la
nuova Pac, segneranno il futu-
ro della pastorizia sarda, ma
non solo, dati i molteplici fili
che la legano all'economia e al-
la società dell'isola di cui ha
permeato gli elementi identita-
ri del paesaggio, le tradizioni,
la cultura.

Scritto per un pubblico di
non specialisti –ma utilizzan-
do linguaggi, saperi e compe-
tenze che fanno capo ai dipar-
timenti universitari e ai corsi
di laurea in Sistemi agrari e in
Scienze delle produzioni zoo-
tecniche – questo libro aiuta il
lettore comune a riflettere sul
paradosso di un universo ar-
caico, che arrivato dal tempo e
dai luoghi dei nuraghi, ha im-
parato a confrontarsi con la
globalizzazione e a mettere in
campo capacità di sviluppo e
di adattamento alla contempo-
raneità.
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Santu Lussurgiu

Dall’ormai consolidata
collaborazione tra l'associazione
Borghi Autentici d'Italia e la
Confcommercio Nuoro-Ogliastra
nasce un nuovo momento di
formazione per gli operatori delle
“Comunità ospitali” della
Sardegna. Dopodomani a Silanus il
seminario “Raccontare il
territorio”, a partire dalle ore 15 i
locali di Casa Scarpa ospiterà
coloro che nelle risorse del proprio
territorio intravedono
un'occasione di sviluppo locale.
Non la classica lezione accademica,
dietro la cattedra infatti stavolta si
alterneranno i colleghi, coloro che
nella quotidianità del proprio
lavoro raccontano e fanno vivere il
territorio nei suoi diversi aspetti,
rendendolo sempre più
affascinante agli occhi di un
visitatore sempre più attento ed
esigente.
Cinque diverse esperienze:
Gianfranca Salis - presidio turistico
Galaveras di Oliena; Letizia
Marongiu - guida turistica di
Nuoro; Marcello Tallu - Hotel
Monreale di Sardara; Gabriella
Belloni - Antica dimora del
Gruccione di Santu Lussurgiu; Pino
Cossu - Sardegna Autentica. Cinque
diverse realtà che sono
accomunate da un unico obiettivo,
quello di crescere insieme
puntando sulla valorizzazione
dell'identità e dell'autenticità con
competenza.

dopodomani
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